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Morti sospette in corsia, arrestati medico e infermiera: “Erano amanti”. E lui disse: “Faccio l’angelo della morte”

di F. Q. | 29 novembre 2016 

Cronaca Nera 

Saronno (Varese). Le vittime erano persone anziane e malate: tra loro c'è anche il marito della donna arrestata. Nel registro degli indagati altre dodici persone: tra cui il primario del pronto soccorso e due direttori sanitari. L'intercettazione: "Ma poi la nonna Maria la facciamo fuori..."

Esisteva un protocollo. Una procedura mormorata nei corridoi dell’ospedale di Saronno perché portava il nome di un medico anestesista che iniettava nelle vene di pazienti anziani farmaci che li hanno uccisi: “Faccio l’angelo della morte” diceva Leonardo Cazzaniga, medico anestesista. Ma in questa storia c’è altro. Perché ai quattro omicidi contestati al camice bianco se ne aggiunge uno che il camice bianco condivide con Laura Taroni, 40 anni, infermiera: quello del marito di lei. L’uomo, 45 anni, secondo la Procura di Busto Arsizio, è stato ucciso come gli altri. Gli sarebbe stato fatto credere di essere diabetico e sarebbe stato progressivamente e inesorabilmente avvelenato da farmaci di cui non aveva bisogno, fino all’ultimo respiro.

Arrestati un medico e una infermiera. Pm: “Erano amanti”
Questa mattina i due camici bianchi, che erano amanti, sono stati arrestati dai carabinieri su ordine del gip di Busto Arsizio. Il capo di imputazione parla di una somministrazione di dosi letali di farmaci in endovena “in sovradosaggio e in rapida successione: clorpromazina, midazolam, morfina, propofol e promazina”. Per i pazienti anziani e fragili non c’è stato scampo. Come, secondo gli inquirenti bustocchi, non c’è stato per il marito della donna morto nel 2013, al quale sono stati somministrati, per un lungo periodo, farmaci “assolutamente incongrui” rispetto alle sue reali condizioni di salute, “debilitandolo fino alla morte”.


L’intercettazione/1 – “La nonna Maria la facciamo fuori”
Il medico, che era in servizio al pronto soccorso dell’ospedale di Saronno, ora trasferito ad altro ufficio, deve rispondere di omicidio volontario per quattro pazienti deceduti il 18 febbraio e il 30 aprile 2012, il 15 febbraio e il 9 aprile 2013. Del quinto omicidio, quello del marito dell’indagata, i due amanti invece rispondono in concorso. L’inchiesta è nata nel giugno 2014 dopo la denuncia da parte di un’infermiera. Durante l’indagine sono state effettuate intercettazioni telefoniche e ambientali. E quelle conversazioni emerge anche un particolare inaspettato: Laura Toroni avrebbe parlato degli omicidi davanti al figlio undicenne: “Ma poi la nonna Maria la facciamo fuori…”, “Ma non hai capito”, “La Nene la possiamo far fuori quando vogliamo e anche la zia Adriana”.

Il ragazzino avrebbe detto: “Non sai quanto le nostre menti omicide messe insieme siano così geniali”.  “Tua nonna non è possibile” gli replicava nelle intercettazioni dei carabinieri la madre. “A tua nonna e a tua zia non è semplice… A meno che non gli fai tagliare i fili dei freni a tua zia… Gli tiri l’olio dei freni”. (…) “Poi c’è tua zia Gabriella… Non sei abbastanza grande per poter… Non sei abbastanza grande!” incalzava la donna al figlio appena undicenne. I due continuano a scambiarsi opinioni su progetti violenti fino a quando la donna aggiunge ancora: “E poi cosa avresti fatto? – rivolgendosi sempre al figlio – Le avresti fatte sparire così? Non è così semplice, sono grosse! L’umido da noi passa solo una volta a settimana (…) non abbiamo più neanche i maiali”. La donna conduceva un’azienda agricola.

L’intercettazione/2 – “Questa è eutanasia”
Leonardo Cazzaniga era preoccupato. E, intercettato, ha cercato appigli nei discorsi con Laura Taroni. “Secondo te potrei essere accusato di omicidio volontario? (…) Se si documenta che ho praticato l’eutanasia…io non sono neanche l’unico” chiedeva l’anestesista arrestato all’amante. Lei non aveva ha avuto mai remore nel rappresentargli la realtà: “L’eutanasia è un’altra cosa (…) Cioè tu firmi e ti fanno un cocktail di farmaci (…) loro non riuscivano nemmeno a respirare”. Cazzaniga a quel punto ha capito la gravità delle sue azione: “E allora è omicidio volontario (…) potrei venire accusato“.

L’intercettazione/3 – “Se vuoi uccido anche i bambini”
Laura Taroni e Leonardo Cazzaniga parlavano spesso al telefono. E le loro telefonate era puntualmente registrate dagli inquirenti. Compreso quella in cui la donna ha espresso il proposito di ammazzare i suoi figli per compiacere “il delirio di onnipotenza” del compagno. “Se vuoi uccido anche i bambini” ha detto l’infermiera killer, con il vice-primario che ha riposto: “No, i bambini no”. Laura Taroni però ha ribadito il concetto: “Se vuoi, li uccido anche loro…”. Loro, come vengono definiti dalla coppia, sono l’angelo blu e l’angelo rosso, ovvero i due figli della donna.

Il verbale di un teste: “Disse faccio l’angelo della morte”
A confermare l’esistenza di quel protocollo c’è un teste, un infermiere: “Ho sentito parlare (…) del protocollo Cazzaniga direttamente da lui nella misura in cui mi è capitato di sentirlo esclamare frasi tipo: a questo paziente applico il mio protocollo… ” racconta uno degli infermieri sentiti dagli investigatori. Altri due infermieri, con parole diverse, hanno confermato che “non è un protocollo aziendale, ma consisterebbe nella somministrazione di sedativi e anestetici, singolarmente o in associazione tra loro, decisa da Cazzaniga per provocare la morte dei pazienti con una bassa aspettativa di vita (…) faccio l’angelo della morte – si vantava il medico apertamente in corsia – o anche faccio il mio protocollo”.

Nel registro degli indagati altre dodici persone
Nell’ottobre 2015 è stata disposta una consulenza medico-legale collegiale che ha permesso di fare luce su casi sospetti, che erano otto in totale, di cui si è occupato l’anestesista. Nei casi non contestati sarebbe stato accertato che i pazienti, considerate le loro condizioni, sarebbero morti comunque. Alle indagini patrimoniali hanno partecipato anche gli uomini della Guardia di Finanza. Ma il movente economico è stato escluso agli inquirenti. I due arrestati (foto dal profilo Facebook), non sono gli unici indagati: ci sono altri dodici persone iscritte nel registro degli indagati, quasi tutti dipendenti dell’ospedale. La struttura, quindi, parrebbe assumere un ruolo per via di quelle che verrebbero definite come omissioni anche gravi: coloro che pur avendo ricevuto segnalazioni di episodi sospetti non avrebbero fatto nulla per accertare quanto accaduto. Tra questi indagati il primario del pronto soccorso di Saronno e due direttori sanitari, l’attuale e il suo predecessore. Secondo le indagini coordinate dalla Procura di Busto Arsizio, gli indagati sono accusati a vario titolo di omessa denuncia e favoreggiamento personale, falso ideologico per aver certificato false patologie per convincere una delle vittime di una malattia inesistente.

Laura Taroni e i parenti del suo defunto marito vivevano tutti insieme in un’azienda agricola a Lomazzo, nel Comasco. Da una parte lei, l’infermiera arrestata insieme a Leonardo Cazzaniga, il medico suo amante; dall’altra la famiglia del padre dei suoi figli e che in poco tempo ha subito due lutti, quello dell’uomo (della cui morte gli amanti sono entrambi accusati) e dell’anziana madre di lui. I due villini si trovano uno a fianco all’altro. In quello, di tre piani, abitato dalla famiglia in cui si sono verificate le morti, nessuno se la sente di parlare. L’altro edificio, su due livelli, con una parte ancora in costruzione e dal giardino incolto, è la casa dell’arrestata e dei suoi due bambini, ora temporaneamente in affido.
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Saronno, morti sospette in corsia: arrestati medico e l'amante infermiera. Le intercettazioni shock

La donna diceva: "Se vuoi uccido anche i bambini". Tra i casi sott'indagine anche il marito. Secondo l'accusa, il "delirio di onnipotenza" dell'anestesista lo avrebbe portato a usare in almeno 5 casi un suo "protocollo" basato sul mix di farmaci letali
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SARONNO - "Se vuoi uccido anche i bambini". "No, i bambini no". E' la conversazione shock - una delle più inquietanti - intercettata dai carabinieri. A parlare al telefono sono "dottor morte" e l'"infermiera killer" . Perché adesso li chiameremo così. Comunque. A farsi avanti con la nuova proposta omicida, dopo avere ucciso il marito somministrandogli una dose eccessiva di farmaci, è lei, Laura Taroni. Dall'altra parte del telefono c'è il suo amante, il vice-primario Leonardo Cazzaniga. "Se vuoi, li uccido anche loro...".

"L'angelo blu" e "l'angelo rosso". Loro sono i due figli di lei, "l'angelo blu" e "l'angelo rosso", li chiamava così l'infermiera. Quel "se vuoi..", secondo gli investigatori, è da interpretare come volontà da parte della donna di compiacere al "delirio di onnipotenza" dell'amante medico: Cazzaniga che si attribuiva il potere di disporre della vita e della morte delle persone. Dei pazienti, quelli dell'ospedale di Saronno (Varese) dove la coppia lavorava prima di essere trasferita in altre strutture sanitarie. Poi però si interrogava: "Secondo te potrei essere accusato di omicidio volontario? Se si documenta che ho praticato l'eutanasia... io non sono neanche l'unico" chiedeva alla complice e amante che replicava: "L'eutanasia è un'altra cosa, tu firmi e ti fanno un cocktail di farmaci... loro non riuscivano nemmeno a respirare". Cazzaniga a quel punto si preoccupava: "E allora è omicidio volontario... potrei venire accusato".
Arrestata la coppia, 14 indagati anche un primario - In carcere sono finiti così un medico e la sua amante infermiera, arrestati dai carabinieri con l'accusa di omicidio. Le indagini dei militari, coordinate dalla Procura di Busto Arsizio, riguardano almeno cinque casi di morti sospette in corsia nell'ospedale di Saronno. Insieme ai due arrestati ci sono altri 14 indagati che sono quasi tutti medici dell'ospedale, compreso il primario del pronto soccorso e due direttori sanitari, l'attuale e il suo predecessore. Sono accusati, a vario titolo, di omessa denuncia e favoreggiamento personale, falso ideologico per aver certificato false patologie per convincere una delle vittime di una malattia inesistente. La Regione Lombardia ha dciso di attivare subito una Commissione d'inchiesta per capire se vi siano state falle di tipo organizzativo o protocollare.

La morte del marito. Il medico Cazzaniga, 60 anni, anestesista al pronto soccorso poi trasferito, è indagato per l'omicidio volontario di quattro anziani pazienti ricoverati nella stessa struttura. E insieme con la 40enne già collega di reparto per l'omicidio volontario del marito di lei: era il 30 giugno 2013. L'uomo sarebbe stato ucciso con un cocktail di farmaci killer per le sue reali condizioni di salute, che lo ha debilitato fino alla morte; finito con lo stesso "protocollo", che il dottor Cazzaniga aveva messo a punto e applicava ispirandosi ai trattamenti per i malati terminali.

"Poi facciamo fuori anche la nonna". E' con l'"angelo blu" che un giorno parla in auto - intercettata dai carabinieri di Saronno - Laura Taroni. Madre e figlio parlano dei modi per uccidere una persona. Gli "angeli" e i "demoni", dunque. Che è anche il nome dell'indagine - durata due anni - condotta dai militari dell'Arma coordinati dalla Procura di Busto Arsizio. Lo stesso nome del controverso libro di Dan Brown. "Ma poi la nonna Maria la facciamo fuori..." è la frase che finisce nelle intercettazioni. Ma ce ne sono anche altre. "Non sai quanto le nostre menti omicide messe insieme siano così geniali" dice il ragazzino (ha 11 anni) alla mamma. "Tua nonna non è possibile" gli replicava lei. "A tua nonna e a tua zia non è semplice... A meno che non gli fai tagliare i fili dei freni a tua zia... Gli tiri l'olio dei freni". (...) "Poi c'è tua zia Gabriella... Non sei abbastanza grande per poter... Non sei abbastanza grande!" incalzava la donna. I due, nelle intercettazioni raccolte nel corso delle indagini, continuano a scambiarsi opinioni su progetti violenti fino a quando la donna aggiunge ancora: "E poi cosa avresti fatto? - rivolgendosi sempre al figlio - Le avresti fatte sparire così? Non è così semplice, sono grosse! L'umido da noi passa solo una volta a settimana (...) non abbiamo più neanche i maiali". La donna conduceva un'azienda agricola (ndr).
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Leonardo Cazzaniga, medico anestesista sessantenne e la sua amante, Laura Taroni, infermiera quarantenne

Un medico e la sua amante infermiera sono stati arrestati dai carabinieri con l'accusa di omicidio. Le indagini dei militari, coordinate dalla Procura di Busto Arsizio, riguardano almeno cinque casi di morti sospette in corsia nell'ospedale di Saronno, nel Varesotto. Il medico, Leonardo Cazzaniga, 60 anni, anestesista al pronto soccorso poi trasferito ad un altro incarico, è indagato per l'omicidio volontario di 4 anziani pazienti ricoverati nella stessa struttura, e insieme con la donna, in passato al lavoro nello stesso reparto e ora in servizio altrove, per l'omicidio volontario del marito di lei. La donna si chiama Laura Taroni, ha 40 anni. L'operazione che ha portato all'arresto del 'dottor morte' e della vedova sua complice è stata denominata 'Angeli e demoni'. Per gli inquirenti, non c'è movente economico. LEGGI L'ARTICOLO
Il protocollo Cazzaniga - L'anestesista è accusato di aver creato negli anni un "protocollo" (chiamato "protocollo Cazzaniga" anche nei corridoi dell'ospedale) che applicava ad alcuni malati terminali arrivati al pronto soccorso mentre lui era di turno somministrando loro dosi letali di farmaci. Secondo quanto ricostruito dalle indagini a commettere gli omicidi in ospedale sarebbe stato solo il medico: due nel 2012, il 18 febbraio e il 30 aprile, e due nel 2013 il 15 febbraio e il 9 aprile. "Si trattava di persone anziane e malate - spiegano gli inquirenti - alle quali il medico aveva somministrato dosi letali di farmaci per via endovenosa, in sovradosaggio e in rapida successione tra di loro. Tra questi morfina, clorpromazina, midazolam, propofol e promazina".

S'indaga sul decesso di parenti della donna - Gli inquirenti continuano a indagare sul decesso di altri parenti della donna. Donna che viveva insieme ai figli e all'amante in un villino accanto a quello della famiglia del marito morto, tutti insieme in una azienda agricola a Lomazzo, nel Comasco. Da una parte loro, dall'altra i parenti che in poco tempo hanno subito due lutti, quello dell'uomo e dell'anziana madre di lui.

Le altre morti sospette - Le morti sospette - per le quali si esclude il movente economico -  sono avvenute tra il febbraio 2012 e l'aprile 2013. Esistono altri casi sotto indagine, ma la gravità delle condizioni dei pazienti non ha potuto far escludere la morte per malattia. Per i pazienti si parla di massiccia somministrazione di farmaci con un evidente nesso "di causalità tra la somministrazione e la morte" accertato "con elevata gravità indiziaria". Altre volte è stato riscontrato un uso eccessivo e anomalo di farmaci ma "non è stato possibile escludere che il paziente, tenuto conto delle sue condizioni, sarebbe morto comunque".

Le indagini - Le indagini sono scattate nel giugno 2014 in seguito alla denuncia di un'infermiera al nucleo operativo dei carabinieri di Saronno. Grazie alle intercettazioni, alle testimonianze e ai riscontri medici, i militari dell'arma sono riusciti a portare alla luce i cinque presunti omicidi. I provvedimenti di custodia in carcere sono stati chiesti dal procuratore Gian Luigi Fontana, e  perquisizioni sono state eseguite nelle abitazioni dei due indagati e negli ospedali di Angera, Busto Arsizio e Saronno e negli uffici della dirigenza ospedaliera. 

Il Mattino > Primo Piano > Cronaca 

Infermiera e medico amanti, ​altri dodici decessi sospetti

di Claudia Guasco



Saronno. Il dottor Leonardo Cazzaniga aveva buon occhio per i casi speciali e se ne vantava in corsia. Gli bastava puntare un dito: «Questo è un paziente perfetto da sottoporre al mio protocollo», diceva. E lo sventurato «moriva poco dopo in pronto soccorso», racconta l'infermiera Jessica Piras. L'anestesista era noto per il suo umorismo nero: «Gli ho sentito dire a un oncologo che se aveva bisogno di posti letto passava lui in reparto». Battute di cattivo gusto. O forse no, affermano gli investigatori. Che indagano su altri casi oltre ai quattro decessi in corsia e all'omicidio del marito di Laura Taroni.

I carabinieri di Saronno stanno analizzando tutte le cartelle cliniche e la documentazione sequestrata, si parte «da un minino di altre dodici morti in ospedale e non si sa dove arriveremo», allargano le braccia. Nella lista nera c'è anche Luciano Guerra, suocero dell'infermiera, morto il 20 ottobre 2013. Era ricoverato in reparto, in fase terminale: Cazzaniga e la Taroni, è il sospetto, avrebbe accelerato la procedura. Il giorno del decesso lui era di turno ed è stato visto gironzolare insieme a lei attorno alla stanza di Guerra. Per il medico uccidere era il trionfo della sua onnipotenza: «Ora l'angelo della morte dispiega le sue ali», annunciava agli infermieri. La coordinatrice Raffaella Banfi mette a verbale: «Gli operatori sanitari mi hanno riferito di casi in cui il paziente, sebbene non agonizzante, era poi deceduto a causa della somministrazione di farmaci decisa da Cazzaniga». Erano malati di tumore, oppure anziani che hanno avuto la sfortuna di transitare in pronto soccorso quando c'era lui ad esercitare il diritto di vita o di morte sul mondo. Come una signora «arrivata con una spalla lussata e poi deceduta in reparto».

In corsia qualcuno si gira dall'altra parte, altri inoltrano formale denuncia ai vertici dell'ospedale. Così viene istituita una commissione interna, che si riunisce tre volte nella primavera 2013 e analizza otto decessi sospetti, due dei quali attribuiti dalla Procura a Cazzaniga. I componenti è come se partecipassero a un circolo di bridge: «Non sono stati redatti i verbali - si legge negli atti - Non sono stati sentiti gli infermieri; non è stata esaminata alcuna documentazione medica oltre ai verbali di pronto soccorso». Conclusione: nessuna irregolarità. L'impennata di morti tra i pazienti di Cazzaniga? «In quanto medico esperto e anziano, a lui vengono assegnati i casi più gravi», scrive nella sua relazione il dottor Paolo Valentini, direttore medico dell'ospedale. «E' indubbio che le scelte terapeutiche di questo professionista siano mosse dal controllo dei sintomi refrattari e non dalla induzione della morte del malato», si legge nel rapporto finale. Quanto alle scelte dei farmaci «sono condivisibili e basate sul fatto che il dottor Cazzaniga, in quanto anestesista, era l'unico esperto in pronto soccorso ad avere dimestichezza». Peccato che, intercettato al telefono con il dottor Roberto Cosentina, Valentini sbotti: «C'è questo scemo che va in giro a dire che lui è l'angelo della morte, ragazzi miei più di così». Però, aggiunge, «nella sua sbulloneria su quella cosa fu corretto perché disse: Io ho questo problema». Annotano gli inquirenti: «Faceva uso di cocaina e aveva necessità di un periodo per disintossicarsi».

Per i due amanti non c'era problema che non si potesse risolvere con l'aiuto dei farmaci. Il povero nonno Angelo Taroni era affetto da «decadimento cognitivo», era diventato aggressivo e disturbava in casa. L'infermiera ha pronta la soluzione: una bella dose dell'antipsicotico Risperdal che «lo stordisce del tutto». . Laura Taroni ha una parola buona per tutti: odia la madre Maria Rita Clerici, che secondo la Procura di Busto Arsizio sarebbe stata sottoposta al protocollo Cazzaniga, detesta il marito a tal punto da sbarazzarsi di lui. Entrambi rapidamente cremati. In realtà il dottor Cazzaniga l'ha rassicurata sull'impossibilità di compiere analisi sui resti dei due defunti: «Eh, a me che ca..o me ne frega, mi vengono a dire qualcosa? Tanto i corpi sono bruciati».
Una sepoltura rapida per una lunga agonia. Massimo Guerra muore il 30 giugno 2013, il primo ricovero al pronto soccorso di Saronno risale al 12 novembre 2011. I due amanti gli fanno credere di avere il diabete e gli somministrano farmaci che lo spossano fino ad ammazzarlo.

Gli amanti vivono insieme dopo essersi sbarazzati di Massimo, sostiene l'accusa, morto tra mille sofferenze: «I dati indicano in modo inequivocabile che non era diabetico. Era un paziente sano che necessitava solo di una dieta», mette a verbale la dottoressa Monza. Ma grazie ai farmaci inducono nell'uomo anomali sbalzi glicemici. Era il dottor Cazzaniga a prescrivere a Guerra, «con ricette vergate di suo pugno, il farmaco Metforal 1000», sempre lui ad aiutare Laura a contraffare le analisi del sangue.
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